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La Buona scuola: 13 raccomandazioni

Il Documento “La Buona Scuola”, per alcuni obiettivi che propone e per la volontà riformatrice da cui è attraversato, rappresenta un’occasione da non mancare non solo per riportare una forte attenzione del paese sulla scuola, ma anche per migliorare concretamente la scuola italiana. I problemi su cui intende intervenire sono fondamentali per la qualità del sistema scolastico, come il precariato e il reclutamento dei docenti, la formazione in servizio e la valutazione professionale dei docenti. Ma nello stesso tempo il documento non affronta molte questioni importanti del sistema scolastico come la revisione dei curricoli e degli obiettivi formativi per contenuto e per competenze in rapporto all’organizzazione della didattica, il sistema educativo 0-6 anni, l’Istruzione e la Formazione Professionale, il sistema dell’EDA, l’autonomia scolastica in rapporto alla governance sul territorio,….

Nonostante questi limiti e carenze, si possono realizzare anche interventi parziali, purché siano ben preparati e adeguatamente finanziati, senza approssimazioni e superficialità, e tanto più condivisi quanto più coinvolgono comportamenti e scelte professionali del personale della scuola.

Per questi motivi ci permettiamo, con le seguenti raccomandazioni, di suggerire le proposte de “La Buona Scuola” da correggere, quelle da sviluppare o quelle da abbandonare decisamente.

1. LEGGE di STABILITA’: eliminare i tagli previsti all’art. 28, che, solo ispirati da esigenze di riduzione della spesa del Ministero, creano gravi preoccupazioni perché contraddicono pesantemente gli impegni di miglioramento della scuola dell’autonomia, proclamati nel documento. In particolare l’abrogazione degli esoneri e dei semiesoneri dei collaboratori dei Dirigenti scolastici, le riduzioni di organico del personale ATA e i divieti di nomine di supplenze per docenti e collaboratori rischiano di compromettere la governabilità delle scuole e il loro funzionamento.

2. La STABILIZZAZIONE dei 150 mila PRECARI, nella sua dimensione numerica e nel suo implicito messaggio di fiducia ai giovani, è certamente positiva. Non deve servire solo ad esaurire le GAE, ma deve assegnare a tutte le scuole una dotazione di docenti stabili, rispondente al fabbisogno delle scuole, con un organico aggiuntivo dal 5% al 10% in più, funzionale a coprire parte delle supplenze e a garantire il Tempo Pieno o un’offerta didattica più ricca e più flessibile di fronte ai diversificati bisogni formativi degli allievi e per consentire la piena sperimentazione dell’autonomia scolastica, con tutte le verifiche necessarie. Come esempio, nella provincia di Torino, a fronte di 6000 precari presenti nelle GAE, le nomine effettuate sui posti dell’organico di diritto e di fatto sono quasi 4000; il che darebbe luogo a ca 6 docenti in più per ognuna delle 300 scuole, con molti squilibri fra cicli e fra classi di concorso. Per questo l’operazione deve essere graduale e ben mirata ai fabbisogni. 

Gli obiettivi di assunzione equilibrata dei precari, senza assegnazioni forzate per regioni o per classi di concorso, vanno conseguiti anche utilizzando, se servono, i precari abilitati di 2° fascia delle graduatorie d’istituto e un tempestivo e mirato avvio dei concorsi.

3. Il FUTURO RECLUTAMENTO dei docenti e il superamento delle graduatorie e delle annose attese dei precari si possono realizzare mediante selezioni concorsuali tempestive, efficienti e decentrate ( regionali), purché siano successive a percorsi di preparazione culturale e di specializzazione professionale a numero programmato (senza passare per la laurea solo per l’insegnamento nella scuola secondaria), e purché siano accompagnate da una selezione anche per attitudini e capacità ( con un adeguato ruolo del tirocinio) e seguite da tempestive assunzioni.

4. ORGANICO FUNZIONALE. La giusta garanzia per ogni scuola di un team stabile di docenti deve servire a migliorare l’organizzazione della didattica e a ridurre la dispersione scolastica ( rafforzando laboratori, compresenze e una didattica per gruppi di livello) e anche a ridurre la chiamata di supplenti esterni, senza collocare in posizione giuridica e professionale differente i vari docenti dell’organico funzionale, chi solo sulle classi, chi solo per supplenze. 

La riduzione delle supplenze brevi (di pochi giorni), si può risolvere con una organizzazione del monte ore settimanale o annuale più flessibile, con qualche ora a disposizione/ o con ore eccedenti. Le eventuali supplenze di durata intermedia richiederanno ancora specifiche sostituzioni. 

La logica dell’organico funzionale non può non riguardare anche i ruoli organizzativi, tecnici e amministrativi di tutto il personale.

5. VALUTAZIONE e CRESCITA PROFESSIONALE dei DOCENTI. Il lavoro dell’insegnante si basa su competenze e responsabilità individuali, ma anche sul lavoro collegiale e cooperativo. Si presenta con modi e stili diversi non sempre graduabili in classifiche e graduatorie. Il miglioramento della didattica è certamente garantito, oltre che dalla formazione iniziale, dalla crescita e dall’impegno professionale, che per questo motivo vanno favoriti e incentivati, ma non, come si ipotizza nel documento, con valutazioni premiali individuali tutte interne alla scuola, oltretutto nell’ambito di arbitrari limiti numerici (66%), che se pure sono determinati dalle limitate risorse disponibili, stanno provocando nelle scuole una comprensibile reazione di diffidenza e di ostilità. E’ molto più utile evitare una dannosa competitività fra docenti nelle scuole e valutare la continuità dell’impegno professionale, offrendo a tutti i docenti la possibilità di sottoporsi periodicamente a verifiche del proprio impegno professionale, nei suoi vari aspetti, con valutazioni esterne al singolo Istituto scolastico e con corrispondenti incrementi retributivi.

6. SCATTI di ANZIANITA’. Come è importante incentivare la crescita professionale, può essere giusto disincentivare il disimpegno.

Una progressione economica solo per anzianità, se come unico canale di miglioramento retributivo non è più sostenibile, riteniamo però giusto che resti come canale parziale di incremento retributivo di fronte ai persistenti bassi stipendi iniziali dei docenti e per riconoscere il peso comunque dell’esperienza nella carriera dei docenti. Al contrario, potrebbe anche essere usato come strumento per disincentivare il disimpegno, non concedendo individualmente gli scatti. Ma tutti questi aspetti non possono non essere affidati ad una buona contrattazione sindacale.

7. FORMAZIONE IN SERVIZIO. Positivo e fondamentale per il miglioramento professionale dei docenti è la FORMAZIONE CONTINUA obbligatoria, che deve essere garantita da opportunità di aggiornamento ( anche da parte dell’Università), da scambi di esperienze fra colleghi e scuole, da una didattica più rivolta alla ricerca. Quanto all’obbligatorietà è importante come principio per l’insegnante inteso come professionista, ma è altrettanto importante non burocratizzarne l’esercizio.

8. L’AUTONOMIA SCOLASTICA. Si può valorizzare e rendere operativa l’autonomia delle scuole se sono garantite le risorse professionali aggiuntive dell’Organico Funzionale, un loro uso flessibile e la certezza delle risorse finanziarie, finora sempre tagliate o ritardate. In tale nuovo contesto si deve realizzare l’impegno degli istituti scolastici alla rendicontazione sociale, all’arricchimento dell’Offerta Formativa e all’attuazione dei piani di miglioramento previsti dal nuovo Sistema nazionale di Valutazione. 

Per valorizzare l’autonomia scolastica e per migliorare i risultati delle scuole non è necessario procedere a inediti e discrezionali meccanismi di chiamata da un registro nazionale o di mobilità da una scuola all’altra, ingestibili nell’attuale contesto di regole di organizzazione scolastica, giustamente non affidata alla deregulation.

9. ORGANI COLLEGIALI. L’attuazione delle opportunità offerte dall’Autonomia scolastica richiede l’urgente revisione degli Organi di gestione, di indirizzo e di valutazione, per garantire all’organizzazione scolastica trasparenza e semplicità di procedure (ad esempio elezioni solo di 2° livello per i Consigli di Istituto), democraticità ed efficacia di decisioni. 

In tale contesto il richiamo ad un nuovo patto educativo fra insegnanti – scuola – famiglie – studenti richiede una svolta nel riconoscimento pubblico della responsabilità professionale dei docenti e nel dovere della scuole a render conto dei risultati. 

10. CIO’ CHE SI IMPARA. Rispetto alla proposta di aggiungere alcuni insegnamenti (Musica, Arte, … Inglese a partire dalla scuola primaria per arrivare all’Educazione Finanziaria nella superiore), non si vuole contestare il valore di tali integrazioni, ma la logica delle aggiunte disorganiche. Piuttosto è urgente verificare cosa è capitato sul piano didattico e culturale, nei vari cicli scolastici, dopo le riduzioni di tempo scuola introdotte dalla Gelmini. Si impone una revisione dell’impianto curricolare complessivo, per ri-precisare, nelle varie fasi di età, realistici obiettivi culturali e formativi, di contenuto e di competenza, con i relativi strumenti di valutazione e di verifica, intermedia e finale. A questo proposito, sarebbe raccomandabile (ed è a costo zero) il superamento del voto numerico almeno nella scuola di base, reintrodotto dalla Gelmini.
11. SCUOLA - LAVORO. 

Buone le proposte in generale, con alcune sollecitazioni e precisazioni.

 
L’esigenza di sviluppare e consolidare  in tutta la scuola secondaria superiore, negli ultimi anni, la sperimentazione di  percorsi didattici in realtà lavorative comporta: adeguate risorse, il superamento delle difficoltà  a trovare aziende disponibili a sperimentare stage e alternanza scuola-lavoro, la diffusione dello strumento Erasmus per l’alternanza scuola-lavoro. Nello stesso tempo non si può dimenticare quello che costituisce una evidente contraddizione, cioè l’impoverimento che ha avuto la scuola proprio in questi anni sul piano della didattica laboratoriale. 

Migliori risultati rispetto all’inserimento lavorativo e al recupero degli apprendimenti si potrebbero anche realizzare con il consolidamento e lo sviluppo della filiera Istruzione e Formazione  Professionale, che, a partire dalla specifica esperienza  piemontese, dovrebbe essere rilanciata in tutte le regioni. Inoltre, anche se il documento è prevalentemente riferito all’Istruzione, stupisce la marginalità in cui è tenuta la Formazione Professionale, della quale si trascurano  ruolo e risultati positivi nella lotta alla disoccupazione.

In quest’ottica e parlando di “via italiana al sistema duale” sarebbe necessaria una organica attuazione del sistema di IeFP, con la completa articolazione verticale della filiera formativa, in uno sviluppo progressivo di qualifiche triennali, diplomi professionali (di durata quadriennale) e la possibilità di realizzare percorsi brevi di specializzazione tecnica superiore (IFTS). 

In questa integrazione verticale le Fondazioni degli Istituti Tecnici superiori (ITS)  costituiscono  una novità decisiva  per la formazione dei supertecnici e dei professionisti e rappresentano un importante tassello di cui ha bisogno il sistema economico per recuperare la competitività perduta. Tale novità, in estrema sintesi,  è da sostenere con risorse certe e crescenti nel tempo, da diffondere in tutte le regioni e  da valutare  adeguatamente in termini di esiti formativi e occupazionali.

12. RISORSE PUBBLICHE e PRIVATE. L’impegno della scuola autonoma a migliorare nella qualità dei risultati educativi e didattici, all’insegna dell’inclusione di tutti, deve essere garantito innanzitutto da risorse pubbliche “ più ingenti e più certe”.

L’esigenza cresciuta in questi anni di richiedere alle famiglie contributi non solo per l’arricchimento dell’Offerta Formativa, ma anche per il funzionamento, deve trovare un quadro più preciso di regolamentazione, realistico, ma senza perdere la gratuità dei servizi essenziali. 

Le varie ipotesi di attrazione di risorse private attraverso incentivi fiscali e semplificazioni burocratiche appaiono enfatizzate più del necessario dato che sono più un auspicio che una realtà.

Se viene rispettato il primario impegno dello Stato nel finanziare l’istruzione, il ricorso alle risorse dei privati non può significare automatica privatizzazione della scuola, purché le dinamiche economiche legate anche alle differenziazioni sociali non condizionino il POF e non inquinino le dinamiche educative fondate sulla parità e sull’eguaglianza di trattamento dei ragazzi. 

13. FORMAZIONE LUNGO TUTTO L’ARCO DELLA VITA. Se l’obiettivo della Buona Scuola è far crescere il paese, non è più rinviabile la realizzazione di una scuola per adulti europea, inclusiva e formativa, che partendo dall’avvio delle nuove Istituzioni specialistiche per Adulti (CPIA) e dall’utilizzo di tutte le risorse materiali, culturali, del volontariato e delle competenze presenti nel territorio, offra agli adulti una formazione lungo tutto l’arco della vita, dall’italiano per stranieri, al recupero dei titoli di studio di 1° e 2° ciclo, ma anche all’acquisizione delle competenze indispensabili a quel 53% della popolazione che presenta gravi carenze formative.

Torino, 10 novembre 2014

